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I mali dell'isola nella testimonianza di un giornalista 
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siciliane 
Mario Farinella ha fissato in un diario fatti e personaggi •; 

di un lungo dramma collettivo - Vigorosa denuncia di un sistema 
di potere che ha prodotto inquietanti processi degenerativi -

.'\ GLI OTTANI'ANNI DEL PAPA 
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Caltanissetta ha finalmen
te > conquistato, nei giorni 
scorsi le • prime pagine * di 
alcuni giornali ' nazionali e 
una collocazione 'rilevante 
nei notiziari della • TV e 
della radio. L'anno • scorso 
con la frana, che fece crol
lare alcune case, la mia cit
tà si era solo affacciata alle 
cronache nazionali. Questo 
anno, col tifo e l'epatite vi
rale, è statò un trionfo (an
che perché era agosto e si
no a quando ' non scappò 
Kappler c'erano poche noti
zie). La TV ha inquadrato 
i vecchi quartieri infestati e 
il < nuovo > ospedale senza 
attrezzature sanitarie e sen
za malati che continuano ad 
essere ammassati in un vec
chio e lercio ' edificio, agli 
« Scappuccini », dove i topi 
fanno il bagno nei cassoni 
dell'acqua < potabile > '• (pri
vilegio, questo, negato da 
sempre ' agli altri abitanti 
della città). - v ' . : ;• •••; 

L'ospedale, nuovo e vuotò, 
era uno dei tanti vanti, for
se il maggiore, dell'on. Ca
logero Volpe che, come sot
tosegretario alla.Sanità, a-
veva dato, da Roma, ordine 
di costruirlo, travolgendo 
mille ostacoli. Ma, il nostro 
benefattore^ non ebbe '- i l . 
tempo di attrezzarlo come si : 
deve e di assumere tanti me
dici e infermieri perché una 
congiura dorotea - (la sua \ 
corrente) lo estromise dal 
governo. Da allora non solo 
le strutture sanitarie ma 
tutto va a rotoli, a Calta
nissetta. Calogero - Volpe 
non resistette allo sgarbo e 
allo scempio e mori di cre
pacuore. Dopo la sua morte 
il destino si accanì contro 
inermi cittadini sopraffatti 
da crolli, da frane e pesti
lenze. La città è orfana e 
senza altre protezioni auto
revoli. Infatti non sono con
siderate tali quelle accor
date da un assessore regio
nale nisseno (uno < senza 
palle», dicono i duri della 
città), né quella del sena
tore del collegio di Calta
nissetta, un magistrato tut
tofare di Palermo, piazzato 
• quel posto da Calogero 
Volpe che fu uomo d'ordine 
oltre che d'onore e i giu
dici lo avevano sempre ri
conosciuto tale, con ripetu
te sentenze, ' condannando 
chi lo aveva calunniato ac
cusandolo di avere qualche 
cosa in comune con la ma
fia o peggio di esserne sta
to addirittura uno dei capi 
indiscussi in patria e tra i 
più ascoltati oltre oceano. •-•' 

Lo sfascio 
di una città 

In queste settimane molti 
cronisti hanno dato larghe 
informazioni sulle condizioni 
igienico-sanitarie di Calta
nissetta e alcuni hanno an
che tentato di risalire alle 
cause più remote raccontan
do le vicende politico-ammi
nistrative che hanno accom-
Sagnato lo sfascio della cit-

\ e fra le altre quella che 
ha fatto confluire la rete 
fognante, con molto liqua
me, in quella idrica, con po
ca acqua. Ma per quanti sfor
ti facessero i giornalisti, an
che quelli che più conosco
no la Sicilia, molti italiani 
non hanno potuto capire co
me e perché avviene tutto 
questo nefl'sano 1977, nei 
giorni in cui gli stessi gior
nali ci informavano che un 
satellite italiano raggiunge
va lo spazio e la Fiat con
correva con altre industrie 
europee per esportare tec
nologie avanzate in Algeria. 
Anche perché Caltanissetta 
non è un'eccezione: c'era 
stata la frana di Agrigento 
e più recentemente quella 
di Trapani con tanti morti. 
A Messina m questi giorni 
la gente esasperata protesta 
perché non c'è acqua. E a 
Paleiiuo accade di tatto. 

COSM e perché tutto que-
•1*? U questi anai si è 
detto • scritto molto per 

lo 

capitalistico e il sistema di . 
potere della DC hanno acui- ; 
to la questione meridionale \ 
e quella siciliana, si è di
scusso sui contenuti e sugli 
esiti delle lotte contadine e 
popolari e sulle prospettive 
che oggi hanno queste re
gioni. A capire cosa è avve
nuto può aiutarci anche una 
rilettura di cronache e com
menti apparsi sulla stampa 
negli anni scorsi. -'-•"• ' • ••-;. 
'•--' Il Diario Siciliano di Ma
rio Farinella (Flaccovio, 
pag. 212, ; Lire : 5.500) è, - a 
questo :• fine, ; una ' testimo
nianza di eccezionale valo
re. Farinella, poeta e gior
nalista siciliano di grande 
talento, ha raccolto e pub- ; 
blicato i corsivi scritti tra il ' 
1967 e il 1975 sul giornale 
democratico v di Palermo,, 
L'Ora. E' il periodo della 
lunga agonia del centro-si
nistra, di acute crisi dello 
istituzioni autonomistiche e 
democratiche, '• d i : difficoltà 
del movimento popolare. Ma_. 
personaggi e fatti descritti'' 
hanno radici antiche e pro
fonde e ci appaiono come in 
una sequenza di un lungo 
dramma. Questi < pezzi > di 
giornale, • queste • « pagine 
sparse » • hanno : infatti una 
rigorosa concatenazione, so
no tutt'uno, sono capitoli di 
un libro amaro e bellissimo. 
scritto in redazione, giorno 
dopo giorno, con rabbia e 
amore, con finezza letteraria, 
grande mestiere.. e vigore 
politico e civile. : ^ î -

La • • scena • centrale v del ; 
dramma • è Palermo con i : 
suoi quartieri disgregati e 
quelli orridi dei nuovi ric
chi e della burocrazia, con 
i piccoli e grandi ladri, con 
la vecchia e la nuova mafia, 
con l'antica oppressione sta
tale e le più recenti vessa
zioni del potere locale. Da 
Palermo Io sguardo di Fa
rinella si volge alle più vi
cine città, Caltanissetta, 
Trapani, Agrigento, una voi- * 
ta lontane e autonome dal
la capitale, - oggi < « unifica
te» ad essa in un magma 
informe dove non si rico-» 
nosce il volto e il cuore di 
nessuno. I protagonisti sono 
tratti dalla cronaca nera e 
da quella politica che si in
trecciano; ogni fatto, oscu- -
ro o clamoroso, è occasione 
per una denuncia e una ri
flessione sulla condizione 
della Sicilia, sui processi 
di degenerazione economica,. 
sociale e politica, sul siste
ma di potere regionale e na
zionale. 
" L a prostituta Enza Mon-
toro tenta il suicidio perché 
dopo cinque anni di carcere 

. viene ancora umiliata e per
seguitata e le « autorità » ri
corrono alla • « legge • anti
mafia » per trasferirla a Pa
via; Salvatore Di Chiara 
esercita l'inconsueto mestie
re di « rapitore » di ragaz
ze che, consenzienti, si ac
cordavano per scappare (la 
« fuita ») e ottenere dai ge
nitori l'assenso per il « ma
trimonio riparatore»: anche 
sul suo capo pende la spa
da della « legge antimafia »; 
un giovane bracciante, so
spettato di atroci delitti è 
fermato e durante l'inter
rogatorio «confessa» anche 
di avere ucciso l'inesistente 
Carlo Alberto; il «ladro di 
Gibilmanna», 22 anni, che 
entrava nei villini e in 
assenza dei proprietari man
giava a sazietà e portava con 
sé altre cibarie e, final
mente, braccato e ucciso; 
Guido Testa è arrestato per
ché ruba un libro del costo 
di 950 lire: il pubblico mi
nistero chiede tre anni e ot
to mesi di carcere: sarà con
dannato (solo!) a tre mesi 
di reclusione, 
. Questa è una faccia della 
giustìzia. Ecco l'altra. La 
Corte di Assise di Palermo 
assolve gli imputati della 
strage di via Lazio; a Ca
tanzaro e a Lecce altri as
solti, fra i quali Liggio; pro
curatori, giudici - istruttori; 
magistrati di corti giudican
ti BOB hanno mai messo in 
carcere nessuno di coloro 
che hanno saccheggiato la 

città. Qualcuno è stato Impu
tato ma non ha mai varcato 
la soglia dell'Ucciardone; le 
denunce . e le inchieste 
della commissione antimafia 
si fermano nelle aule par
lamentari: • fra i ventimila 
diffidati o confinati in base 
alla legge sull'antimafia c'è 
di tutto, ma non c'è Cianci-
mino che è stato ~ formal
mente • accusato "' dal • capo 
della polizia e dalla stessa 
commissione. .\^:r^ur,i <--i 
'•'Un pezzo di grande attua

lità è la corrispondenza tra 
Farinella e i mafiosi confi
nati all'Asinara. Coloro che 
hanno scoperto l'isola solò 
quando vi è arrivato Curcio 
potranno apprendere • come 
un giornalista comunista ha 
affrontato i temi della con
dizione dei detenuti all'Asi
nara senza aspettare l'arri
vo ' dei politici. • « Giustizia 
vuole che nessuno per quan
to gravi e spietati possano 
essere i suoi delitti, venga 
spogliato della sua condizio
ne umana » (novembre '71). 

; / / Vicende ; 
• ( di uomini L-
: ' Il Diario di Farinella rac
conta poi altre vicende di 
uomini che vivono nella 
« vecchia » e nella « nuova » 
Palermo. ' Il piccolo - casta-
gnarò del Capo (un vecchio 
quartière) arrotato sul « la
voro » " muore come tanti 
bambini • lavoratori, come i 
« carusi » di Lercara; una 
madre • affamata si ' uccide 
con i suoi figli; ragaw.ini po
veri ascoltano le lezioni in 
piedi, in un edificio «scola
stico > cadente e miserabile; 
migliaia di bambini seguono 
i loro padri nell'arte dì ar
rangiarsi con tanta fantasia 
e vanno « a giornata » sen
za sapere cosa faranno do
mani. •-- - -•-— -•--•<*...* I; -• _':.-_ •: 
><• Poi l'altra Palermo: i nuo
vi - ricchi, gli arrampicato
ri, i grossi imbroglioni al 
potere che, anche loro, con 
tanta fantasia, truffano il 
Comune, la Regione, lo Sta
to: un assessore socialdemo
cratico inventa la celebra
zione dell'* Anno Norman
no » per ricordare il « no
vecentesimo .' anniversario 
della entrata dei normanni 
a . Palermo » e distribuire 
prebende mentre il - patri
monio artistico della città 
va in rovina. 'La -Zisa, 
« gioiello di pietra in mezzo 
al lereiume » crolla, e Fari
nella scrive ;- un'invettiva 
bruciante non solo contro 
gli amministratori ma an
che contro gli intellettuali 
che li circondano. --
- E' con quest'occhio e con 
questo - animo - che Mario 
guarda alla sua città, Calta
nissetta, dove «la classe o-
peraia l'hanno sparpagliata a 
mendicare la vita... e nel 
contempo hanno alzato i 
grattacieli: grigi, alti, anoni
mi; dove ad una società sem 
plice e operosa è subentra
to un agglomerato burocra
tico e improduttivo, dove o-
gni occasione di rinascita è 
stata lasciata cadere, ogni 
slancio popolare ha cozzato 
contro una muraglia di in
differenza ».. 
. • Rivolgendosi al « protetto
re », Calogero Volpe, « mas
saro per diletto, per hob
by » gli dice: « guardatela 
dalla vostra masseria questa 
campagna vasta e silenziosa 
e severa, guardate questi 
paesi e borghi che sono il 
cuore dell'isola, e questa cit
tà in cui si raggruma il ran
core, la povertà, il dispera
to contorcersi di una Sicilia 
che soffoca ». Questo scritto 
è del 1972. Sono trascorsi 5 
anni e la « muraglia di in
differenza » non è stata ab
battuta, come testimoniano 
le cronache di oggi. Eppure 
in tutti questi anni — gli 
anni morti del centrosini
stra — i siciliani hanno lot
tato, . scioperato, proposto 
nuove strade, per il riscattò 
dell'isola. Non é vero — co
me dicono alcuni—che dopo 
lo grandi lotte eontodnw de-

V,-,.'. .-VvV;-' ••• . ' '-»'^- v±\ '^)ì'< -Mi'.' • '• ' 

gli anni '40'50, c'è stata la 
resa. No. Del resto il libro 
di Farinella è la testimonian
za dell'impegno e del com
battimento di un giornalista 
comunista e di un giornale 
democratico che non si sono 
arresi. E con loro non si so
no arresi jnigliaia di mili
tanti che continuano la loro 
lotta nelle sezioni e federa
zioni comuniste nelle leghe e 
nei sindacati. \ 
" E* vero, nei corsivi di Ma

rio, c'è una vena di pessi
mismo che — a volte — ci 
fa vedere una Sicilia immo
bile, disperata, - impotente, 
senza ' speranza; c'è anche 
una nota amara, e nostalgi
ca per la Sicilia dei conta
dini e degli zolfatari; « a co
sa sono serviti cento e più 
anni di sofferenze, di lotte, 
di sangue zolfataro, se ora 
gli spalti delle miniere sono 
invasi dall'erba e sui pozzi 
s'addensa un silenzio di mor
te? » •- •••'•••-:•'•'• -•-<>? •: ÌV-'.V-^„-

La risposta a ques to inter
rogativo la dà lo stesso Fari
nella quando parla del sus
sulto della sua città che pro
testa con un grande sciopero 
generale e dei giovani che 
sono cresciuti respirando 1' 
aria di quelle campagne e 
di quelle zolfare e che oggi 
lottano con tante difficolta 
ma con un solido retroterra, 
per costruire una Sicilia nuo
va. . v.. ' : i : -1. >-.:•>. ••: ..•-:.J~•••-, 

La « muraglia > non è sta
ta abbattuta, ma queste nuo
ve generazioni — con i vec
chi zolfatari e i contadini 
che, dopo le lotte, hanno tra
sformato tanta terra — han • 
no aperto una breccia. E ad 
aprirla ha contribuito anche 
il «pessimismo » di Mario Fa 
rinella che, col suo Diario, 
ancora oggi ci fa riflettere 
su tante cose, su quello che 
negli anni scorsi abbiamo 
fatto, ma anche su quello 
che non abbiamo fatto e 
avremmo potuto e dovuto 
fare. .. . ... 

'Emanuele Macaluso 

^ • 4 ^ tJ! 
- | •'•- If.1 ( > ' ! •$> i * l •'>> 

. ' '**•& ?ì li £« 
* ! i " l :>- fci :"• •?'• <J< . "<! 

\ $ f« \h H £t li f - • :] 

Ai 

8 . , . ' -.-* M I I %1" V * * * - • * * l "•» * 

Il travaglio del pontefice che ha assunto l'eredità di Giovanni XXIII - « Chi 
siamo noi? Che cosa stiamo facendo?.;,Che cosa dobbiamo fare?BQiÌale è oggi 
il ruolo della Chiesa nella società contemporànea »? - Il passaggio di un'epoca 
; Preceduto da molte polemi

che, l'ottantesimo compleanno 
di Paolo VI, ; che ricorre il 
26 settembre, assume un si
gnificato che va oltre la cir
costanza. Le cerimonie in pro
gramma nella Basilica di S. 
Pietro a partire da domani, 
con la partecipazione di car
dinali e -• vescovi, diecimila 
cantori (uomini e donne) che 
accompagneranno .' la ì messa 
celebrata dal Papa, vogliono 
essere 'i un'ulteriore smentita 
alle ' voci di possibili dimis
sioni periodicamente rilancia
te negli ultimi anni. Il 16 
ottobre avrà luogo, nella stes
sa Basilica, un'altra concele
brazione con tutti i: vescovi 
partecipanti al Sinodo mon
diale che aprirà i suoi lavori 
il 30 settembre in Vaticano. 
• Il fatto che un papa arrivi 
a ottanta anni non è un even
to eccezionale i nella storia 
della Chiesa. Per limitarci ai 
papi degli ultimi cento anni, 
ricordiamo che Pio IX regnò 
per 32 anni fino all'età j di 
86; U suo • successore Leone 
XIII fu papa per 25 e morì 
a 92 anni. Se si eccettuano 
Pio X, che morì a 79 anni 
con 11 di pontificato, e Bene
detto XV, • morto a - 68 ' anni 
dopo otto di travagliato pon
tificato, abbiamo Pio XI che 
morì a 82 anni (17 di ponti
ficato) Pio XII a 82 (19 di 
pontificato) e Giovanni XXlll 
che morì.pure a 82 anni dopo 
un pontificato breve (un quin
quennio), che però, aprirà una 
fase del tutto nuova nella 
Chiesa e nel mondo cattolico 
con il Concilio. : v • ."-T V 

•^ La'storia-della Chiesa ri
corda un solo papa, Celestino 
V • (Pietro da Marrone) che 
stanco e disgustato degli in
trighi della Curia con " i re
gnanti del tempo, spontanea
mente, j dopo ' appena cinque 
mesi di pontificato, il 13 di
cembre del 1294, rinunciò alla 
tiara e per cause di umiltà, 
di perfetta. vita e preserva
zione di cosciènza, per debo
lezza ' di salute e difetto di 
scienza, per ricuperare la pa
ce e la consolazione dell'an
tico vivere*. Per Dante fu 
« colui che fece per viltade 
il gran rifiuto». Petrarca in
vece ne celebrò la rinuncia 
come < opera d'angelo e non 
di uomo ». Dal suo successore, 
Bonifacio Vili, ; Pietro da 
Marrone fu fatto rinchiudere 
nella rocca di Fumone dove 
morì due anni dopo. La Chie
sa lo elevò poi agli onori degli 
altari santificando l'umile a-
sceta ; che aveva • preferito 
* discendere dal soglio augu
sto perché la Chiesa non a-
vesse a patire danni e peri
coli a cagìon sua*. . 

Quando nel settembre 1966 
Paolo VI si recò nel castello 
di Fumone per rendere omag
gio . all'eremita del monte 
Marrone divenuto papa sol 
perché, dopo la morte di Ni
colò IV, i cardinali non riu
scivano a mettersi d'accordo 
sul nome del successore, al
cuni vollero vedere in quel 
gesto un segnale di una sua 

' .M'wVtii ' ìO ì**«.i 

Uno dei pannelli realizzati . dallo scultore Luciano Minguzzi 
della basilica di San Pietro che sarà inaugurata domenica 

to per il papa.'Restano solo, 
dopo il caso unico di Cele
stino V, le dispute teologiche 
e canoniche sul problema ed 
alcuni orientamenti •- emersi 

possibile rinuncia. Il ragiona
mento dei sostenitori di que
sta ipotesi si fondava - sul 
fatto che Paolo VI è, prima 
di tutto, vescovo di Roma e, 
in '• base ad un decreto ' del 
Concilio, i vescovi che abbia
no compiuto il settantacin
quesimo anno di età devono 
e rassegnare le dimissioni dal 
loro ' ufficio * alla competente 
autorità, • la quale, conside
rate tutte le circostanze dei 
singoli casi, ' provvederà >. •••• 

"••• Fu così • che quando, nel 
1972, Paolo VI compì 75 an
ni alcuni giornali, anche stra
nieri, tornarono sull'argomen
to tanto più che due anni 
prima a Brescia, parlando ad 
una riunione di sacerdoti, egli 
aveva accennato • alla « fine, 
ormai non lontana, della mis
sione affidatami». Va, però, 
tenuto presente che se il Con
cilio ha stabilito con decreto 
che ogni vescovo residenziale 
deve rassegnare le dimissioni 
a 75 anni compiuti (esse pos
sono essere respinte dal papa 
come talvolta è accaduto) è 
anche vero che nulla ha det-

secondo cui un papa « potreb-
; be abdicare per sufficienti 
• motivi ». • E', •• però, un • fatto 
che, nella tradizione aposto
lica della Chiesa, si è regi
strato un solo caso di dimis
sioni spontanee di un papa. 
Anche • Gregorio XII abdicò 
in seno al Concilio (4-7-1415) 
ma vi fu costretto dopo una 
serie di controversie che era
no sorte tra quanti sostene
vano (cardinali, re e prin
cipi) che la sede pontificia 
dovesse essere Avignone, do
ve era stata trasferita da 
Clemente V nel 1309, e quan
ti (altri ' cardinali, re, prin
cipi, ecc.) affermavano che 
la sede papale dovesse esse
re Roma. ., \.> •..-;, " 
. Del resto, questa tradizione 

apostolica ed il carattere uni
co del ministero pontificio so
no stati riaffermati dallo stes
so Paolo VI il primo settem-

: bre scorso allorché, citando 

WscomparsaLeonettoCecchiPieraccim! 

Valori di un lessico famUiare 
Nei dipinti.e negli scritti di una fedele interprete le immagini e il clima 
della cultura '. artistica e ; letteraria ' italiana i della prima metà del secolo 

ET morta ieri a Roma la 
pittrice Leonetto Cecchi 
PieraccinL Era ' nata a 
Poggibonsi nel 1882. Ai fi-

• ' gli Suso Cecchi D'Amico 
. e Dario Cecchi, ai nipoti 
- Masolino, Silvia e Cate-
- Tina D'Amico, le condo-
. glianze ; delT* Unità ». 

La figura di Idoneità Cec
chi Pieraccini si confonde nel
la mia memoria con ana selva 
di volti che evocano al solo 
nominarli - quasi tutta l'arra 
che conta della cultura artisti
ca e letteraria italiana della 
prima metà del secolo: da Ro
berto Longhi a Bernard Be
renson, da Armando Spadini 
a Giorgio Morandù da Vincen
zo Cardarelli a Giuseppe Un
garetti, e lutti tutti gli altri. Vi 
campeggia quello di suo ma
rito, Emilio Cecchi, ed è tut
to detto: la sua saggistica, il 
suo stile, la sua apertura sul 
mondo anglosassone, la sua 
acuta frequentazione della sto
ria dell'arte e del cinema. 
• Leonella Cecchi Pieraccini 

che quando andò sposa di Emi
lio Cecchi nel 1911, avendo 
fallo a tempo a frequentare 
l'Accademia di Belle Arti di 
Firenze sotto la guida del vec
chio Fattori, era già una pit
trice, ha vissuto interamente 
immersa tra quelle persone, 
in quella umanità. Co» penna 
assai fine, « Visti da vicino > 
(1952), «Vecchie agendine» 
(19*t), • Agendine di guerra » 
(19*4), e con pennello • tmm-
mowo, da tempre, • quasi ft-
- alla i n e dei t w i 9$ mml, 
ne ha fornito non soltanto dei 
ritratti acuti, i i i w i i l l , affrt» 

Lwmrtta Cucchi Pnwaccmi in M M foto del 19K 

luosi, ma anche una sorta di 
sommesso e sornione contrap
punto di donna apparentemen
te semplice alla difficile e com
plessa verità di gente « più im
portante « di lei. 

Era nata in una famiglia se
nese - di radicate - convinzioni 
socialiste e Gaetano Pieracci
ni, il primo sindaco di Fi
renze dòpo la liberazione, fa 
«no fratello. Ma dovette pas
sar* attraverso il fatela*»* e 

trovarci appunto in quella so
cietà artistico-lelterària che 
col fascismo sì trovò anche a 
colludere assai da vicino e del
la cui collusione manca an
cora l'analisi esalta se è vero 
che vi sono intrecciali valori 
che col fascismo non ebbero 
nulla in comune e costituisco
no ancor oggi momenti dura
turi del nostro patrimonio spi* 
rituale. . i-'-j... ;..•:. . <. ; • ~, ;f 

Noi 193S — avevo Jl «uni — 

scrissi la mìa prima serie di 
articoli sulla Biennale di Ve
nezia. Mi vidi giungere poco 
dopo ana lettera itila fìtta a 
scrittura - minuta che si com
piaceva con me. Era di Emi
lio Cecchi. E fu in quel tempo 
che io per altre vie, le vie del
la gioventù studentesca, diven
ni amico di Gabriele Baldini 
e di te le D'Amico che sposò 
Suso Occhi , la figlia secondo
genita di Leonella. Ma di Ido
neità ero diventalo per mio 
conto un solitario conoscitore 
da molto prima, dalla mia stes
sa infanzia, sfogliando i caia-
Ioghi delle ' mostre d'arte, le 
più antiche, dagli anni 'IO del 
secolo in poi. nello studio di 
mio padre, il pittore France
sco Trombadori, che del mon
do di Leonella come Amerigo 
Bartoli. Carlo Socrate e Ric
cardo Francalancia aveva an-
ch'egli fallo ' parie fin dalla 
gioventù. - -•.-•:. 

A Leonella in vita queste 
cose non le ho mai dette. Ho 
avuto per i Cecchi. I^ii e Lei. 
sempre, una sorta di strana 
soggezione. Non ' le ho mai 
dello soprattutto, che dei suoi 
dipinti e disegni di persone, 
di quelle persone cui ho pri
ma accennalo, si dovrebbe fa
re un pìccolo museo alternan
dovi i quadri alle fotografìe, 
ai documenti, agli oggetti d'un 
ambiente. Poiché è vero che 
si tratta di un e lessico fami
liare a, ma di una fmmiglim, 
non sol* i Cerchi, che fa par
ie di una slana ilhutrv e in
dimenticabile. 

Arrtonolro Trombadori 

per la nuova porta di bronzo 
per gli ottant'anni di Paolo VI 
•-: •; -,*"f< -czr.i. $•:':':{•:*• •.•.-•£ 

la costituzione conciliare Lu
men . gentium, dichiarò che 
il i suo mandato superióre 
e unico è di origine divina 
ed esso colloca il papa nella 
Chiesa come • e principio e 
fondamento perpetuo e visi-

: bile dell'unità della fede e 
[della comunione», ' v j : ; ' 
''' Con questa risposta, Paolo 
f VI ha . praticamente escluso 
)le sue dimissioni, -i ' .; 
; Fu proprio Paolo -VI ' che 
< pubblicò nel < 1970 un motu 
proprio, 'Ingravescentem - ae-
tatem, • per • cui ' i '• cardinali 

. ottantenni non ' possono '• più 
; entrare in conclave per eleg
gere \ il, nuovo papa. Questo 
motu proprio suscitò le rea
zioni dello scomparso • cardi-

: naie Tisserant e dell'ex pre
fetto del Sant'Uffizio ormai 
ottantaseienne, cardinale Ot-
taviani. -"-. •'"•'. ."''*•w -~ 

Insomma, le riforme attua
te da Paolo VI per operare 
uno svecchiamento (< 71 • ve

gliardo — ha scritto L'Osser
vatore Romano per giustifi
care il motu proprio sui car
dinali ottantenni — giunto ad 
una certa età è generalmen
te portato a voltarsi indietro, 
a vivere del passato, di ri
cordi, i" forse di rimpianti ») 
vengono spesso invocate pro
prio contro di lui. Il teologo 
padre Christian Duquoq, : ha 
scritto sull'ultimo - numero 
della rivista dei domenicani 
francesi . Lumière - e t - vie: 
e Continuare ad assumere una 
responsabilità quando le forze 
diminuiscono significa abban
donare U potere nelle mani 
dei subordinati e delle cric
che. Il t ministero apostolico 
non deve oggi essere . ' una 
proprietà definitiva, ma una 
carica esercitata per un certo 

[ lasso di tempo. Molti dram
mi sarebbero ' senza dubbio 
stati evitati nella Chiesa cat-

• tolica se - questa saggezza 
democratica, raccomandata 

• dalla Chiesa stessa a tutti gli 
Stati, fosse applicata anche 
al suo governo ». . '. 

Ma questa tesi, che ha 
trovato molti sostenitori so
prattutto dopo ' la pubblica
zione del decreto Christus do-
mkius sul limite di età per 
i vescovi ed il motu pro

prio Ingravescentem aetatem 
per i cardinali ottantenni, 
è stata.cosi controbattuta da 
L'Osservatore ~ Romano: . « Il 
ministero di Pietro non può 
essere confuso con la prest-

- denza di una repubblica '• o 
con un mandato manageriale, 
né la Chiesa con una demo- ! 
crazia. Esso è un ministero 

permanente, che di regola so
lo l'autentica impossibilità ad 
esercitarlo può interrompere 
prima della morte, motivazio
ne su cui si fondano le ipote' 
tiche dimissioni considerati 
nei testi canonici». ~ >- ' 

L'autorità pontificia, secon
do Paolo VI, non è stata mi- ' 
nimamente messa in discitS' 
sione dal Concilio, anche se 
questo ha posto l'accento sul
la collegialità episcopale. Pao
lo VI ha istituito il Sinodo 
dei vescovi, ma lo ha conce' 
pito come istituto a ' carat
tere consultivo, riservandosi 
l'ultima parola anche sulle 
decisioni "assunte dai • padri 
sinodali. Il papa ha dato im
pulso alle - Chiese locali ap- -
provando l'istituzione di • 55 
Conferenze episcopali e confe
rendo loro poteri decisionali 
vincolanti per i singoli ve
scovi, ha internazionalizzato 
il collegio cardinalizio (i car
dinali non europei sono oggi 
più della metà), ha favorito 
la • crescita del clero e della 
gerarchia locale nei paesi del 
Terzo mondo. , .v . . . . -*.,,. 

Trovatosi, appena eletto pa
pa il 21 giugno 1963, a dover 
applicare e gestire le scelte 
innovative di papa Giovanni 
e del Concilio, di fronte ad 
una Curia T pacelliana, re- L 
triva e diffidente, Paolo VI, ' 
sia pure con uno stile assai 
diverso dal predecessore, ha 
portato avanti ; l'opera * rifor- ! 

matrice presiedendo le altre 
. tre ••• sessioni del <• Concilio e : 

chiudendolo l'8 dicembre 1965. 
I suoi viaggi intercontinentali: 

e nazionali (23 in tutto con 
' quello di Pescara di • sabato 
scorso) sono stati guidati — . 
sia pure con fasi alterne — 
dalia strategia del dialogo, 

.enunciata nella sua" prima \ 
enciclica Ecclesiam suam del • 
1964, ossia dalla ricerca di 
un contatto con le altre con
fessioni religiose, non soltanto 
cristiane. • e con le diverse 

-, realtà sociali, culturali e po-
^ litiche del mondò contempo
raneo. Non sempre questo dia
logo è stato facile e coerente 

: e non sono mancati momenti 
" in cui (per esempio, il refe-
'• rendum sul divorzio del 1974, 
le elezioni politiche - in Ita
lia) interessi particolari han

no avuto il sopravvento sulla 
•-. funzione universale che, se-
' condo ' Paolo '- VI, la Chiesa 

dovrebbe svolgere. >. • • 
. ; La scelta di fondo del Con

cilio e quindi del dialogo e 
anche del negoziato con gli 
altri, è stata sostanzialmente 
mantenuta, malgrado \ incer
tezze, oscillazioni e ambigui
tà che pure hanno caratte
rizzato e caratterizzano que
sto pontificato entrato ormai 
nel .quindicesimo anno. Anche 
la ostpolitik è stata perseguita 
nonostante la opposizione dei 
settori più conservatori del
l'episcopato mondiale e le po
sizioni più reazionarie come 
quelle di monsignor Lefebvre. 

Nel travaglio personale di 
papa Montini si riflette quello 
di una Chiesa che deve af
frontare il passaggio storico 
di un'epoca in cui la cultura 
cattolica non può sfuggire al 

confronto, tra quella che pa
dre Sorge ha definito nel suo 
saggio su Civiltà Cattolica la 
€ speranza cristiana * e le 
« altre speranze umane », ' le 
grandi ' correnti e i grandi 
movimenti di ispirazione mar
xista in primo luogo, un con
fronto che si svolge • sullo 
sfondo di radicali mutamenti 
sociali e di costume. Alluden
do ai fenomeni di contesta
zione che agitano la Chiesa, 
il 29 giugno 1972 Paolo Vi 
disse che e si credeva che 
dopo il Concilio sarebbe ve
nuta una giornata di sole per 
la storia della Chiesa » e in
vece tè venuta una giornata 
di • nuvole, di • tempesta, di 
ricerca, di incertezza », <da 
qualche fessura è entrato il 
fumo di Satana nel tempio 
di Dio». E, aprendo il quarto 
Sinodo il 27 settembre 1974 
si chiese angosciato: '• e Chi 
siamo noi? Che cosa stiamo 
facendo? Che cosa dobbiamo 
fare? Quale è oggi il ruolo 
della :- Chiesa nella società 
contemporanea? ». 

Sono domande inconsuete 
in un papa per tradizione an
corato a supreme certezze ed 
è per questo che alcuni non 
si fneratTÌalterebbero se com
pisse il clamoroso gesto di 
dimettersi. Ma non si dimet
terà, in ossequio alla tradi
zione. 

Alceste Santini 

Hedrick Smith 

IRussi 
UN LIBRO INDISPENSABILE 

PER CONOSCERE LA RUSSIA E I RUSSI. 

BOMPIANI 
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